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Jiit paijuia ililla il vinta 
UN RACCONTO PER I RAGAZZI 

L'albero di Natale 
Fu dopo avere fatto il tema 

sili Natale che la classe si 
riempi di voci, nonostante i 
richiami della maestra. O-
gnuno dì noi aveva da dire 
qualche cosa al compagno dì 
banco, o a quello dietro, o 
ni compagno davanti. Il Na
tale si avvicinava con le sue 
promesse: feste e giocattoli, 
dolci e felicità. 

Doveva essere co^ì per ogni] 
ragazzo e por ogni famiglia, 
nlmeno io pensavo che così 
dovesse essere in ogni parte 
de! mondo ed in ogni casa. 
Nella mia eia sempre stato 
cosi, senza grandi cose, ina 
jill'nlba mi i.lzavo trepidante 
e camminavo a piedi nudi fi
no alt'albeio per vedere i re
gali. 

Eppure, nonostante i desi
deri e le promesse, sentivo 
che quel Natale non era come 
j precedenti: mio padre girava 
intorno casa accigliato, e mia 
madre si curvava maggior-
niente sulle faccende domesti
che senza sorrisi e senza can
zoni. Tirava lunghi sospiri, >dl 
tanto in tanto, senza che riu
scissi a capire da quale cruc
cio nascessero. Le vacanze na
talizie si avvicinavano rapi
damente e, ora. da un po' di 
tempo, il babbo veniva a 
prendermi a scuola — non 
lavorava più — per questo 
veniva e, ricordo, mi sorrì
deva sempre quando mi scor
geva tra gli altri ragazzi. Per 
la strada, andando a casa, 
parlavo con lui e lo trascina
vo davanti alle vetrine ad
dobbate e lucide, cariche di 
tanta roba: « Chissà che co
sa mi porterà il Natale? *>, 
chiedevo. Mio padre non ri
spondeva; solo diventava più 
serio. Era tanto assorto in 
quei momenti che mi imma
ginavo una sua via segreta 
per comunicare con chi avreb
be dovuto portarmi i doni di 
Natale. 

Il 23 dicembre iniziarono 
le vacanze: ma nella casa, 
al contrario di ogni altro an
no, non c'era nessun prepara
tivo per l'albero e nemmeno 
l'albero. Il 24. alla vigilia di 
Natale, mio padre mi svegliò 
di buon mattino, mi fece ve
stire e uscimmo di casa. Lui 
aveva al fianco un pennato 
e a tracollo una borraccia. 

Camminammo molto, su per 
le colline, fino a quando non 
nrrivammo dove il bosco era 
più folto, a Ora scegli l'albe-
j-o ». mi disse. Il cuore mi ac
celerò i battiti a quelle pa
role: « Avrei avuto l'albero 
dunque, il Natale non si sa
rebbe dimenticato di me ». Al
lora incominciai a cercare: 
scorsi un bel ginepro e lo in
dicai a mio padre: egli tirò 
fuori il pennato dalla custo
dia e me lo porse: « Bene! 
Taglialo e stai attento a non 
farti del male ». Mi sembrò 
Una cosa straordinaria e in
cominciai a menare colpi. Il 
la\*oro non fu lungo, ma quan
do il ginepro cadde mi face
vano male le mani e mi san
guinavano per le punture. 
« Bene! Ora mangiarne ». dis
se mio padre, e mi porse una 
fetta dì pane ccn un po' di 
formaggio. Dopo che avemmo 
mangiato mìo padre ripulì il 
(rinepro alla base: « Ora pren
dilo che andiamo a casa ». 

Il ginepro non era pesante 
ma per ì miei sette anni e 
per la strada da percorrere lo 
era anche troppo. Io faticavo 
a tirarmelo dietro e tra me 
dicevo: « Ora il babbo mi aiu
ta ». Ma ciò non accadde. So
lo che a un certo Dnnto della 
strada disse: « Riposiamoci un 
poco ». 

Ci sedemmo. Io ero rosso e 
sudato, ma mio padre fece fin
ta di niente e. quando si ri
prese a camminare, lasciò che 
mi caricassi il ginepro sulle 
spalle senza darmi il più pic
colo aiuto. 

Arrivammo a casa a mez
zogiorno: lasciammo il gine
pro in disparte e andammo 
a tavola. Mia madre mi vide 
le mani arrossate dalle pun
tu re che m'ero fatto nel ta
gliare il ginepro. « Che hai 
fatto alle mani? ». mi chie>e. 
Istintivamente a me accadde 
di nasconderle sotto la tavola. 
« Non è nulla — di*se mio 
padre. — Si è tagliato il gi
nepro da sé ». 

Dopo il pranzo mio padre 
mi fece lavorare insieme a 
lui intomo all'istallazione 
dell'albero: preparammo l'il
luminazione e lo cospargem
mo di finta neve. Venne la 
sera e. dopo cena, io credevo 
che mio padre mi spedisce a 
letto come era sempre acca
duto. Invece mi dis?e: « Va 
a cambiarli che usciamo *. 
Ubbidii mentre la mia sorpre 
sa continuava a crescere. 

Girammo per le strade che 
erano piene dì sente, spesso 
fermandoci davanti alle ve
trine illuminate. A un certo 
punto ci fermammo davanti 
ad un negozio di giocattoli 
«rSai che non riesco a trova
re lavoro? ». disse mio padre 
frPuò darsi che in avvenire 
ci manchi perfino da man 
fcfare ». Io annuii; quelle co
se non le sa Devo, solo capivo 
che mio padre per il momen
to non aveva lavoro. E«H m 
prese per mano e mi tirò den 
tro il negozio. C'era molta 
pente, molti giocattoli ?mmur-
chiati in ogni parte. Ci ven
ne incontro una comnv»r?» -
mio padre d i « e : * Scegli un 
giocattolo ». * Un bel dono da 
appendere all'albero? ». ag

giunse sollecitamente la com
messa. K rimase ad appettare 
che mi decidessi. Io ero ri
masto in silenzio, quasi pie
trificato. \A? parole di mio pa
dre e della commessa gira
vano por la mia ,te-;ui rincor
rendosi corno i cavalli dolio 
giostro. « Non importa, bab
bo — dissi, sempre oppresso 
da uno stordimento crescen
te — ideiamo ». n Scegli un 
legalo! », replicò mio padre 
con un tono che non ammet
teva disubbidien/a. Allora 
mi sentii disperato; incomin
ciai a guardare i giocattoli sui 
bandii ma i prezzi non c'ora
no. Alfine riuscii a scovare 
un mucchio di pall< su cui 
spiccava un cartonino: I,. fi. 
«Voglio una di quello palio ... 
dissi. La tosta cmitiiuiava a 
girarmi mentre la commessa 
incartava la palla e riscuote
va i soldi ohe mio padre lo 
porgeva. 

A casa accendemmo le luci 
dell'albero e ni suoi niodi de
ponemmo la palla. Mio padre 
mi accompagnò jn camera e 
mi aiutò a spogliarmi. Quan
do fui sotto le coltri mi prese 
la testa fra lo mani e mi ba
ciò in fronte. Per la prima 
volta vidi intieramente nuelle 
mani: grandi e forti, indurito 
dal lavoro. « Buonanotte! », mi 
disse quasi sommessamente. 
Poi spense la luce od uscì. 
Nella stanza fu buio ma non 
èbbi paura come qualche al
tra volta; non ero più solo. 
Mio padre ini aveva lasciato 
accanto un mondo nuovo pie
no di cose da capire e da 
scoprire e una gran votrlia di 
incominciare a farlo. Por la 
quale quella notte non chiusi 
occh'o e mi addormentai solo 
all'alba. 

RENZO ROMANI 

Doni di Einaudi 
a .spicci!io bimbi 

Seicento bambini delle scuole 
di Roma e della provincia, so
no stati ricevuti al Quirinale. 
Nel salone dot corazzieri era 
stato preparato un altissimo al
bero di Natale, ai piedi del 
quale si allineavano -seicento 
pacchi-dono del Presidente del
la Repubblica. Ogni pacco con
teneva un giocattolo, un ma-
glioncino, un panettone, ciocco
lata e caramello. 

Donna Ida ha consegnato 
personalmente ad ognuno degli 
ospiti il pacco con i doni. 

# # 

OSl'ITK IH HOMA « U S T A FUCIKOVA VK»OVA IH .HJLRIS FI f i l i 

Compagna rara e devota 
della mia vita mai placida ti 

MA*, paro l e «lell't^ro© - IJ© ce lebraz ion i tli Mi lano - I / i u c o i i t r o con l ' a p ù Cervi: 
" K ' un n o m o l e g g e n d a r i o , , - Il confronto eoi m a r i t o torturato «lai naz i s t i 

T.a nostra immagina/ione 
conobbe Gusta Fucikova cin
que anni or sono, nello brevi 
pagine traboccanti di amoro 
e di gratitudine che. al co
spetto dol patibolo nazista, 
seppe scrivere \HT lei suo 
marito Julius Fucili, scritto
re. poeta, giornalista, militan
te comunista, eroe fra i più ga
gliardi e puri della Resisten
za europea. K' stata perciò 
una figura familiare quella 
che è scesa, con pas-o timido 
ed esitante, dal rapido prove
niente da Milano, alle 14,55 di 
ieri. 

Piccola, il gracile corpo 
-.trotto in un cappotto blu di 
taglio semplicissimo, la com
pagna Fucikova ha rivolto un 
sorriso quasi smarrito ai foto
grafi che la prendevano di 

mira con i loro obiettivi lam
peggianti, e alla piccola folla 
di partigiani della pace, di so
cialisti, di comunisti, di rap
presentanti della CGIL, del-
l'ANPI. delPUDI. che l'atten
devano insieme con alcuni 
funzionari della legazione ce
coslovacca, sul marciapiede 
ìi. 2 della stazione Termini. 
Un attimo dopo, la vedova di 
Julius Fucik era circondata 
da un caldo abbraccio, som-
morsa da fasci di rose rosse, 
mentre venti mani stringeva
no con affetto le sue. 

Irresistibilmente, abbiamo 
cercato sul suo volto, nella 
luce dei suoi dolci occhi chia
ri, nel suo mite sorriso, il ri
cordo degli episodi leggendari 
di cui fu protagonista accan
to al marito. Ci son tornate 

alla mente le scarne parole 
di Fucik: « ... Le tre. 11 pri
mo chiarore del mattino ar
riva ai sobborghi. Gli ortola
ni .-.t avvicinano al mercato e 
gli spazzini entrano nelle loro 
strade. Forse vivrò abbastan
za ner vedere ancora un'al
tra mattina. 

« Portano dentro mia mo
glie. 

« Lo conoscete? 
« Inghiotto il sangue perchè 

non lo veda... Che stupido! Il 
sangue mi cola da tutti i pori 
della faccia e perfino dalla 
punta delle dita. 

K 1x3 conoscete? 
<» Non lo conosco. 
« Lo ha fletto, e senza che 

nemmeno uno sguardo tra
disse il suo orrore. Ho rispet
tato il nostro accordo che non Spiriamo clip Itubbo Natale possa esaudire I suoi desideri 
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Geografia del cenone 
Sette minestre e sette pietanze - Fichi secchi e panettone - il cappone toscano - Cenone 
sardo e siciliano - Anguille, spigole, capitoni e fritti di pesce non debbono mancare 

Le musatile ci perdonarmi' 
no se facciamo finniche iiidi-
screzionc sul pranzo un po' 
speciale che. per questo ben
tornato Natale, sfanno prepa
rando. Del resto, par violai: 
do qualche piccolo segreto 
({astronomico, ci paro di far 
toro un po' di pubblicità: 
pubblicità della loro tradizio
nale arte culinaria clic pochi, 
al di là dei confini delle ri
spettive regioni, hanno mo
do di conoscere.-

Da dove iiiCoiiiinciamo? E' 
lo stesso. Vediamo dapprima 
come si comportano le donne 
puyliesi. Esse alla vigilia- di

schine de Natale o è turche 
o è cane ». (Chi non fa il 
digiuno di Natale è turco o è 
cane). Però... eccole scodel
lare, sotto sotto, le loro fa
mose frittelle di alici o di 
ricotta che sono, per così di
re, le premesse di « cenoni « 
ben più consistenti. A Mo-
dugno ed a Carato, in tali ce
noni, imperano le lasagne 
condite, con alici fritte; • a 
Conversano dominano i ver
micelli al suuo di baccalà; a 
Bari i fi nocchini con l'ac
ciuga; a MoljeMn i macchero
ni con la ricotta zuccherata 
o broccoli di rapa; a Ceri-

cono: «Chi non fasce u de-1 gitola ì filmini con la salsa 
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Suppiattf scegliere 
i giuochi per I bambini 

Un buon giocattolo serve per educare - Controllare i giochi e intervenire al momento giusto 

Siamo nel periodo delle fe
ste» e per i bambini tuito .si 
risolve in giochi. Papà Natale 
porta giocattoli; la Befano 
porta giocattoli. Parliamo dei 
giochi dei bambini, dunque, 
anche se essi, possono, a pri
ma vista sembrare tutti ugua
li ed egualmente divertenti. 
La verità è invece che nean
che per gli .stessi bambi
ni è cosi. Il gioco rive-
-ste una granile importanza 
nella loro vita, lo .stessa im
portanza che por noi grandi 
ha l'attività del lavorìi. Un 
bel gioco infatti assomiglia a 
un bel lavoro, un cattivo gioc.» 
ad un cattivo lavoro. 

Pensate infatti quanti gio
chi possono coltivare nel bam
bino, per esempio, la passi
vità: sono quei giuochi in cui 
tutto la partecipazione del 
bambino si riduce .semplice
mente al fatto di guardare 

più o meno ammirato. Voi vo. 
loto cortamente, perchè questo 
è il desiderio di tutte le main
ino, che vostro figlio cre.-ca 
né pigro, né bulolente, ma 
attive, pronto e, come si dice. 
d'iniziativa. Ebbene, fin da 
piccoli, fin dal tempo, sicuro. 
della Befano, i giochi ed i 
giocattoli possono influire non 
poco in ciò. Tanto, quindi, i 
giocattoli che i giochi dei no
stri bambini debbono essere 
ben j-celti. E.*wi in certo senso 
debbono guidare il bambino. 
Attenzione però che. a questo 
punto .si può incorrere in un 
primo orrore: quello di im
mischiarci troppo nei gicchi 
dei bimbi, mostrando, raccon
tando. dicendo .. ecco, guarda, 
vedi, si fa così -. mn facendo 
praticamente il gioco al loro 
posto. In que.-ti casi al figlio 
non ro ta che guardare, ascol
tare ed imitare; e chi ^i di

verte di più è il genitore 
mentre nel bambino .si svi
luppa la sfiducia nelle proprie 
forse cu il timore dell'insuc
cesso. 

No, nei giochi dei bimbi, 
né troppa né m*.<%miia inter
ferenza. Scogliere bene un 
giocattolo, magari modesto. 
ina die *erva a .sviluppare nel 
piccolo curiosità e attività, 
che lo aiuti a ragionare e a 
far vincere, piano piano, la 
tendenza al gioco solitario che 
caratterizza il primo stadio 
dell'età fino a tre quattro 
anni; aiutarlo al momento giu
sto a compione il pasragjno al 
gioco con gli altri bambini. 

In questo secondo stadio si 
può la.-aciare libertà all'inizia
tiva d\»i bambino, ma soltanto 
finché il gioco procede bene: 
in coso contrario è bene in
tervenire, suggerire consigli 

di pomidoro. Specialità locu
li, queste, che hanno tanfo 
passato e tale gloria da esse
re state ricordate persino sui 
più famosi libri di cucina. 

V e r m i c e l l i e m u g n o l i 

A Capo di Lecce per Natale 
sono i vermicelli a fare gli 
onori di casa, i t'crmicelli 
conditi con i mugnoli (che 
sono porri di rape e co «oli 
infinti nel .Miao di baccalà); 
a Bitonto v'è la specialità dei 
maccheroni all'olio; a Osta
no quella della pastina con 
le vongole; n?l Foggiano 
quella della verdura col sugo 
dell'anguilla; a Rodi Garga-
nico sulla mensa dev'esserci 
la rapa condita col limone e 
che odori di sarde fritte, se 
no non è Natale. A questi pri
mi •< piatti >» d'obbligo così va. 
ri di un capo all'altro del Ta
voliere seguono il capitone, 
il baccalà e pexci fritti di ogni 
genere. Qualche anno fa pas
sammo Natale, in mi paesino 
d'origine greca del Satento; e 
ci dissero che per non rom
pere. una tradizione antichis
sima dovevamo anche voi 
mangiare, ben 13 qualità di 
frutta; anche solo assaggiar
le, >.'»n esse dovevano essere 
tredici. 

In Calabriu a Natale le mo
nachelle (o monaceji) sono 
ancora all'ordine del giorno; 
sono acini di uva passala in
voltati in foglie di fichi o di 
cedro e passati dal forno: ot
time. A/a qui i fichi, infilza
ti negli stecchetti di canna a 
forma di corona, o a forma di 
croce, con noce e cedro ten
gono il posto del celebre pa 
ncttone di Alitano (che deve 
il suo natale a un cuoco di 
Lodovico il Moro) e non lo 
fanno di certo rimpiangere. 

Le donne della Basilicata 
stanno preparando anch^esse 
i loro « cenoni »; per Natale 
è d'uso fare i vermicelli, con 
dirli col baccalà e portare 

quindi in tavola la più squi
sita frittura dell'anno. Ed ec
co, tra essa, li scarpedde e li 
scarcedde, cioè pasta « cri-
sciuta » a guisa di focaccia. 

Negli Abruzzi sono indi
spensabili le lenticchie anche 
perchè si dice che portino 
fortuna; sono di buon augu
rio. C'è chi riesce a tenere 
in piedi, sempre per buon 
augurio, la tradizione delle 
sette minestre (che fanno dai 
fagioli bianchi ai ceci. dai 
cavoli neri fritti con aglio e 
olio ai maccheroni con le sar
de e persino al riso cotto con 
acqua dì mandorla pesta). 
Ma le sette minestre esigono 
sette pietanze ed allora le 
cose vanno troppo in là; sic-
cliè senza tanti assortimenti 
oggi, più di sovente che ieri, 
dal primo piatto si passa su
bito al secondo che vede il 
baccalà condito con una cer
ta larghezza (quando ha il 
compito di sostituire »l ca
pitone si da farne sentire il 
meno possibile l'assenza). — 

N a t a l e i n S ic i l i a 
La Toscana ricorre ai cap

poni come piatto forte per il 
pranzo del 25. A Siena il 
panforte conclude le fatiche 
culinarie di molte donne; a 
Pistoia, o per meglio dire nel 
Pistoiese, persino gli animali 
si accorgono che è giunto 
Natale perchè il loro pasto è 
anch'esso diverso, molto più 
vistoso giacché la tradizione 
vuole che alle bestie non si 
faccia passare inosservata 
una festa- così importante. 
- Roma; beh, i gusti dei ro
mani sono tanti e così vari i 
menù delle toro mogli che 
non basterebbe una pagina 
intera per descrivere che co
sa portano a tavola per il ce
none le massaie di Trastevere 
o quelle di Prati; però alcu
ni piatti sono di rigore: l'ari-
stocrafica spigola, per esem
pio, fatta a regola d'arte o 
la più borghese anguilla sonoi 

avrebbe mai dichiarato di co
noscermi. benché ormai sia 
inutile... ». 

Un personaggio dall'energia 
quasi sovrumana si nasconde 
dunque dietro apparenze cosi 
delicate. La gente che ha viag
giato con lei sul treno, senza 
conoscerla, senza neppure no
tarla, certo rimarrebbe sorpre
sa se sapesse chi è Gusta Fu
cikova. In mezzo a una folla, 
non attirerebbe uno sguardo. 

e in luoghi diversi. Gusta li 
ricercò e li rintracciò, uno ad 
uno, componendo quel libro 
straordinario che il mondo ha 
noi conosciuto con il titolo 
« Scritto sotto ]a forca ». 

Accogliendo l'invito del-
I'ANPI di Milano e dell'Asso
ciazione italiana per i rap
porti culturali con la Ceco
slovacchia, la compagna Fuci
kova è giunta giorni or sono 
in Italia e ha partecipato od 

correggere. P. M. 

ì pesci natalizi e non devono 
mancare, insieme agli spn-
ghetti alle alici: così come a 
Napoli trionfano il capitone, 
i vermicelli allo vongole e gli 
struffoli. 

Attraversiamo lo stretto di 
Messina v vediamo il Nafalc 
siciliano. Le località piccole 
e grandi della costa sono in
vase dal pesce più vario che 
dalle reti finisce sui mercati 
e, di qui, nei piatti natalizi 
con più sollecitudine del so
lito; anguille, capitoni, cefali, 
merluzzi murone ammarinate 
sono presentati a tavola per 
il cenone con fogge speciali 
con manicaretti straordinari, 
d'occasione. I vini di Parti-
nico, di Cnsfelvefrano, di Ca
tania. dì Pachino fanno di
gerire rapidamente la pasta 
caciata e il baccalà dei con
tadini dell'interno ed è Na
tale anche per i chìocciolari 
se nei celebri laghetti di 
Ganzirri hanno fatto buona 
pesca di 7»iitili, di frutti ma
rini, di conchiglie coltivati. 

Un salto in Sardegna: la 
vigilia si mangia di magro, 
pesce in abbondanza. In 
Ogliastro nella provincia di 
Nuoro, è ancora viva la tra
dizione delle salsicce arrosti
te, dei porcellini di latte cotti 
con legna odorosa di gine
pro, di ponddas (grani di mais 
arrosto) il tutto innaffiato da 
vernaccia e concluso di tor
rone di Pattada. 

E i dolci di Natale? V'è da 
perdervi la testa a contarli. 
eccone alcuni soltanto tra ì 
niù caratteristici; la mandor
lata di Benevento, la cassata 
di Palermo, i pizzicati dì 
Perugia, i mazzupanetti di 
Lucca, il pane di Saba di Sas
sari, le confetture di Sulmo
na, l 'aranciata di Nuoro, la 
pignolata di Messina, gli 
struffoli d/ Napoli; gioia e 
delizia soprattutto dei bam
bini: ma il iVafalc, in fondo 
non è proprietà loro? 

GUIDO QUARANTA 

Cust» Fucikova (a sinistra) e Jojce Lussu 

Eppure... * Quanta forza se
greta in quella esile creatura 
dai lineamenti tagliati con 
fermezza, e i grandi occhi in
fantili così profondamente te
neri. La lotta, la separazione 
continua hanno fatto di noi 
degli eterni amanti d ie non 
una volta sola, ma cento rea
lizzano i momenti fervidi del
le prime carezze, delle prime 
intimità. E tuttavia sempre 
uno stesso palpito batte nel 
nostro cuore e uno stesso re
spiro ci anima nelle ore felici 
come nelle ore di angoscia, di 
inquietudine e di amarezza ». 

Così scriveva Fucik il 19 
maggio 1943, nel carcere di 
Pankrac. Sapeva che stavano 
per portar via la « sua Gusta. 
in Polonia. « a lavorare ». Ai 
lavori forzati, a morire di 
tifo... ». E la sua testa e il 
suo cuore erano « pieni di 
Gustina, di questa creatura 
umana tanto nobile e così pro
fondamente fervida, di questa 
compagna rara e devota del
la mia vita dirupata e mai 
placida ». 

Gusta Fucikova tomo dai 
lager e ìopravvisse al marito. 
La vita le aveva riserbato un 
grande compito: quello di 
raccogliere, pezzo a pezzo, ciò 
che Julius aveva scritto nella 
sua cella. I foglietti, numera
ti. portati clandestinamente 
fuori del carcere, erano na
scosti presso diverse persone 
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Ritorna osmi anno, arriva puntuale 
con il suo socco tìabbo iVnfa/e: 
nel vecchio sacco ogni anno trovi 
Inori vecchi e tesori nuovi. 
C'è rorsacchiotto giallo tli stoffa 
che ballonzola con aria goffa: 
ce il cavalluccio </i cartapesta 
che galoppa e crolla la testa; 
e in fondo al sacco, tre noci e confetti, 
la bambolona che strizza gli occhietti. 
Ma babbo fiatale sa che adesso 
anche ai giocattoli piace il progresso: 
al giorno d'oggi le bambole han fretta, 
vanno in auto od in lambretta! 
E rorsacchiotto,. al posto del cuore, 

ha un modernissimo motore. 
Sci vecchio sacco pieno di doni 
ci sono ogni anno n u o r e i n t ens ion i . 
lo del progresso non mi tamento: 
anzi, vi dico, ne sono contento. 
< Viva la Scienza se ci dà 
un poco più di felicità! » 
Signori scienziati, vi prego, inventate 
le meraviglie più raffinate: 
ma per favore, lasciate stare 
certi giocattoli che fanno tremare... 
Xon vanno bene per la mia sacca 
le bombe atomiche e bombe acca! 
Rella è la pace, chiara la via, 
dite la vostra che ho detto la mia. 

GIAMPICCOLO 

C'asluzia di un contadine 
Un contadino, dovendo at

traversare una strada affolla
ta con un carico di legna 
sulle spalle, ripeteva conti
nuamente ad alta voce: « At
tenzione, fate largo! » allo 
scopo di non recar danno ai 
passanti. 

Ma un certo zerbinotto che 
sfoggiava un bellissimo man
tello, pur sentendo l'avverti
mento, volle passare lo stes
so: e si strappò il mantello 
urtando in una frasca. 

Aveste sentito le lamente
le, le proteste, le accuse! Il 
giovanotto non volle sentire 
le ragioni del contadino e lo 
fece chiamare addirittura dal 
giudice. 

Il magistrato cominciò a 
interrogare il contadino, il 
quale ammutolì a un tratto 
come se avesse perduto la fa. 
velia. Il giudice provò ad al
zare la voce: fatica sprecata. 
Il contadino non sentiva e 
non rispondeva. 

« Che possiamo fare? » — 
disse il giudice al padrone del 
mantello — Io non ho il po
tere di far udire i sordi e far 
parlare i muti! >. 

« E ' tutta una finzione per 
farsi compatire — disse allo

ra il giovinotto. — Poco fa il 
fiato ce l'aveva e gridava a 
più non posso: « Attenzione. 
attenzione! ». 

« Dunque ti aveva avverti
to di scansarti? — esclamò il 
g udice interessandosi al fat
to. E allora come puoi dire 
che ti ha strappato il mantel
lo a bella posta? Perchè non 

ti sei fatto da parte quando 
lui gridava « Attenzione, at
tenzione! »? 

Così il giovanotto perse la 
causa e fu costretto a pagare 
le spese del giudice: mentre 
il contadino prudente vinse 
stando zitto, senza neanche 
l ' au to di un avvocato difen
sore. 

Curiosità scientifiche 
G l i o c c h i d e i p e s c i 

e d e i s e r p e n t i 
! pesci non chiudono mai 

gli occhi per la semplice ra
gione che non hanno palpe
bre. Stanno ad occhi spalan
cati, lucidi, /os/oreicenti a 
volte e dormono dei sonni 
profondi, ma ad occhi aperti, 
come si direbbe noi. 

Invece i serpenti hanno le 
palpebre, ma saldate insieme 
e trasparenti, perciò simili a 
un retro di orologio. ì ser
penti ìtanr.o sempre j?!ì oc
chi chiusi, ma ci vedono be
nissimo attraverso alla pai 
pebre. 

Q u a n t o s o n o a l t e 

l e o n d e d e l m a r e ? 
E' un po' difficile dirlo. 

Certo nei cecchi libri di viag
gio e più. ancora in certe av
venture di mare, si leggono 
certe cifre esagerate sulla al
tezza delle onde marine. An
che perchè non è possibile. 
durante una burrasca, met
tersi lì a misurare l'altezza 
dei cavalloni che si abbatto
no sulla t iare. E il terrore 
che lo spettacolo dei marosi 
infuriati mette nell 'animo di 
molti, concorre a far sem
brare molto più grandi e ter
ribili le ondate. 

alcune manifestazioni celebra
tive del Decennale della Re
sistenza a Torino, Milano e 
Reggio Emilia. Ha conosciuto 
papà Cervi. E ieri sera, alla 
vigilia del suo ritorno in pa
tria, conversando con i giorna
listi nel corso del ricevimento 
offerto in suo onore nei locali 
della legazione cecoslovacca. 
ha avuto per lui accenti di pro
fonda ammirazione. « E ' un 
uomo leggendario — ha detto 
— per la figura fisica e la 
forza morale. Un uomo che 
lavora per il futuro. L'ho vi
sto dirigere la sua casa pa
triarcale e lavorare con fer
mezza e coraggio all'educazio
ne dei suoi nipoti ». 

Le è stato chiesto quale sia 
oggi il suo lavoro. Ancora 
una volta, dalle sue parole, è 
balzata viva davanti ai nostri 
occhi la figura del marito. 
« Lavoro — ha risposto Gusta 
Fucikova — a riordinare le 
opere di Julius, a raccogliere 
una documentazione comple
ta sulla sua vita... ». Ha ag
giunto, con accento di fierez
za. che il suo Paese le ha 
affidato incarichi di grande 
responsabilità: vice presiden
te del Consiglio nazionale ce
coslovacco dei Dartigiani del
la pace e membro del Comi
tato permanente per la solu
zione pacifica del problema 
tedesco. 

Parlava con voce ferma e 
pacata, in tedesco. Ed era 
strano sentirla esprimersi nel
la lingua di coloro che la tor
turarono per tre anni, e che 
'e assassinarono il compagno 
della s*ia vita. E ppure c'è 

i sembrato di intendere, anche 
in questa semplice eircostan-
•v». dettata da necessità con
tìngenti. un significato pro
fondo. Gusta Fucikova. il suo 
oassato. la sua lotta di ieri. 
e la sua battaglia di oggi, non 
aooartengono soltanto al suo 
Paese. Appartengono all'Euro* 
na. Anche alla Germania. 

Vorremmo dire, con le pa
role che suo marito le scrisse 
:n una delle ultime lettere, 
orima di salire il patibolo, che 
ella è una di quelle * salde 
radici che reggono l'albero 
della vita ». Il suo breve sog
giorno fra noi è servito an
che. con la testimonianza di 
ciò che questa semplice don
na rappresenta in quest'epo
ca tempestosa, di ciò che rac
chiude in sé di sofferenze, di 
coraggio, di abnegazione e di 
amore, a infonderci nuovo en
tusiasmo per le battaglie che 
ci attendono contro le gravi 
minacce che tornano, come 15 
anni fa, ad oscurare l'orizzon
te della nostra vita. 
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